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IV DOMENICA DI QUARESIMA - LAETARE (c) 

Colore liturgico: Verde 
 

La divina misericordia ci richiama, dopo 
che abbiamo peccato, e ci apre, se torniamo, 

le braccia della sua clemenza. 
S. Gregorio Magno, Omelia 33, 8 * 

  

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
PRIMA LETTURA (Gs 5,9-12)  
Il popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua.   
 
Dal libro di Giosuè 
 
In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto».  
Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, 
alla sera, nelle steppe di Gerico.  
Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, àzzimi e frumento abbrustolito 
in quello stesso giorno.  
E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna 
cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di 
Canaan. 
 
SALMO RESPONSORIALE  
Dal Salmo 33  
 
R. Gustate e vedete com’è buono il Signore.  
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. R. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. R. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce.  R. 
  

                                                   
* Dal Sussidio biblico-patristico per la liturgia domenicale, a cura di don Santino Corsi, ed. Guaraldi 



SECONDA LETTURA (2Cor 5,17-21)  
Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo. 
 
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
 
Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne 
sono nate di nuove. 
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a 
noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in 
Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della 
riconciliazione.  
In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. 
Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.  
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui 
noi potessimo diventare giustizia di Dio. 
   
Canto al Vangelo (Lc 15,18) 
Lode e onore a te, Signore Gesù! 
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te. 
Lode e onore a te, Signore Gesù! 
 
VANGELO (Lc 15,1-3.11-32)  
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita. 
 
+ Dal Vangelo secondo Luca 
 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei 
e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».  
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al 
padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue 
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un 
paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe 
speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel 
bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo 
mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si 
nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati 
di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo 
padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si 
gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 
non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, 
portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai 
piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo 
mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono 
a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e 
le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli 
rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha 
riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a 



supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 
disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei 
amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le 
prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei 
sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 
 
PREGHIERA DEI FEDELI  
   
Il ritorno a Dio da peccatori è e dev’essere sempre un momento di felicità. Il Padre non ci 
giudica e non ci chiede di ammettere le nostre colpe per farcele pesare. Egli ci ama prima, 
durante e dopo le nostre infedeltà.  
Preghiamo insieme e diciamo: Padre, donaci la gioia del Tuo perdono. 
 
1. Perché la nostra obbedienza a Te non sia mai vissuta come una repressione della nostra 
volontà. Preghiamo.  
2. Perché in mezzo alla confusione della nostra vita possiamo sempre prendere coscienza 
di essere Tuoi figli. Preghiamo.  
3. Perché la coscienza di essere amati da Te ci aiuti ad amare incondizionatamente gli altri. 
Preghiamo.  
4. Perché sappiamo sentire come definitiva la Tua vittoria sul peccato. Preghiamo.  
 
O Padre, l’ostacolo al comprendere la grandezza del Tuo amore per l’uomo è non credere 
che la morte abbia l’ultima parola. Aiutaci a vivere questa verità che supera il nostro 
intelletto. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 
  

PERCORSO ESEGETICO * 
 

Accogliendo i peccatori e mangiando con loro 
Gesù rivela il pensiero del Padre 

che ha mandato il suo Figlio nel mondo 
per radunare tutti gli uomini alla sua mensa 

e nutrirli con la sua misericordia e il suo perdono. 
   
DAL VANGELO SECONDO MATTEO, CAP. 22, 1-14 
[Il re] disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto ... andate ora ai crocicchi delle 
strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. (vv. 8a. 9) 
 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO, CAP. 8, 5-13 
Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con 
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli. (v. 11) 
 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO, CAP. 9, 10-17 
Andate dunque e imparate che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrificio. 
Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. (v. 13) 
 
SALMO 23 (22) 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. (v. 5a) 
 
DAL LIBRO DEI PROVERBI, CAP. 9, 1-6 
Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. (v. 5) 



 
DAL LIBRO DEL SIRACIDE, CAP. 24 
Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti. Poiché il ricordo di 
me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele. (vv. 18-19) 
 
DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA, CAP. 25, 6-12 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di 
grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. (v. 6) 
 
DAL LIBRO DEL PROFETA EZECHIELE, CAP. 34 
Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 
Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella 
ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. 
(vv. 15-16)  
  

COMMENTO PATRISTICO *  
 

S. PIER CRISOLOGO 
Dal Sermone 3 

  
Levandosi s’incamminò verso suo padre. Costui si levò dalla caduta dello spirito e del 
corpo, si levò dal profondo degli inferi toccando le elevate regioni del cielo. Presso il Padre 
celeste il figlio si innalza in seguito al perdono più di quanto era precipitato a causa della 
colpa: Levandosi s’incamminò verso suo padre. Si incamminò non col passo dei piedi, ma 
con l’incedere della mente. Non ebbe bisogno di un lungo viaggio terreno, perché aveva 
trovato la scorciatoia della via della salvezza. Non ha bisogno di cercare il Padre divino 
percorrendo le strade chi, cercando con la fede, scopre che gli è sempre presente 
dappertutto. Levandosi s’incamminò verso suo padre.  
Mentre era lontano. In che senso è lontano colui che viene? Perché colui che viene non è 
ancora giunto alla meta. Viene al pentimento, ma non è ancora giunto alla grazia; viene 
alla casa del Padre, ma non è ancora giunto alla gloria della condizione dell’onore di un 
tempo. E, mentre era lontano, lo vide suo padre. Lo vide quel Padre che abita in alto e 
vede ciò che sta in basso e riconosce da lontano ciò che sta in alto (Sal 112, 5). Lo vide suo 
padre. II padre lo vide, perché egli potesse accorgersi di lui. La vista del padre illuminò lo 
sguardo del figlio che avanzava così che fu dissolta tutta l’oscurità che l’aveva avvolto in 
seguito alla colpa. Le tenebre della notte non sono come quelle che provengono dallo 
sconvolgimento dei peccati. Ascolta il profeta che dice: Le mie colpe mi hanno oppresso e 
non ho più potuto vedere (Sal 39,13). E in un altro passo: Le mie colpe hanno pesato sopra 
di me (Sal 37, 5). E successivamente: E la luce dei miei occhi non è con me (Sal 37, 11). La 
notte seppellisce la luce del giorno precedente: i peccati sconvolgono l’intelletto, l’animo le 
sembianze. Se dunque, il Padre celeste non avesse colpito col suo raggio il volto del figlio 
che ritornava e non avesse eliminato tutta la nebbia del turbamento con la luce del suo 
sguardo, questo figlio non avrebbe mai visto la luminosità del volto divino. 
Lo vide da lontano, e fu mosso a compassione. È mosso a compassione colui che non può 
muoversi dal suo posto. Gli andò incontro non con l’avanzare del corpo, ma con l’affetto 
paterno. Gli si gettò al collo col peso dell’amore, non con la gravezza delle membra. Gli si 
gettò al collo non con l’abbandono ma con la sofferenza delle viscere. Gli si gettò al collo 
per sollevare così chi giaceva. Gli si gettò al collo per togliere col peso dell’amore il peso dei 
peccati. Venite a me, dice, voi tutti che siete affaticati e oppressi; prendete su di voi il mio 
carico, perché è leggero (Mt 11, 28-30). Vedete che il figlio è aiutato non oppresso dal 
carico di questo padre. Gli si gettò al collo e lo baciò.  



Così il padre giudica, così corregge, così al figlio peccatore dà baci, non flagelli. La potenza 
dell’amore non vede le colpe; e perciò il padre riscattò i peccati del figlio con un bacio, lo 
chiuse in un abbraccio per non scoprire, lui, il padre, le colpe del figlio, per non disonorare, 
lui, il padre, il proprio figlio. II padre cura in tal modo le ferite del figlio, per non lasciare al 
figlio una cicatrice, per non lasciare al figlio una macchia. Beati, dice, quelli di cui sono 
rimesse le iniquità e di cui sono coperti i peccati (Sal 31, 1).  
Se l’azione di questo giovane è spiacevole, se la sua partenza desta orrore, noi non 
allontaniamoci a nessun costo da un tale padre. Lo sguardo del padre mette in fuga le 
colpe, caccia la pena, respinge ogni  malvagità e tentazione. Certamente, se ce ne siamo 
andati, se abbiamo dissipato tutto il patrimonio paterno con una vita dissoluta, se abbiamo 
commesso qualsiasi scelleratezza e delitto possibili in cielo e in terra, se ci siamo spinti fino 
ad ogni precipizio, ad ogni abisso di empietà, solleviamoci una buona volta e, invitati da 
tale esempio, ritorniamo da un tale padre. E quando lo vide fu mosso a compassione e gli 
corse incontro e gli si gettò al collo e lo baciò. Ti chiedo, quale motivo c’è qui per 
disperare? Quale occasione c’è qui per scusarsi? Quale pretesto c’è per essere timoroso? A 
meno che, per caso tema l’incontro, il bacio spaventi, l’abbraccio sconvolga, e si creda che il 
padre accolga per vendicarsi, non che riceva per perdonare quando afferra il figlio con le 
mani, lo chiude in seno, lo serra tra le sue braccia. Ma questo pensiero, che sconfigge la 
vita ed è nemico della salvezza, è vinto ed eliminato da ciò che segue. 
Ma il padre disse ai suoi servi: Presto, portate la veste migliore e fategliela indossare, 
mettetegli in dito l’anello d’oro e i calzari ai piedi; e conducete il vitello grasso e uccidetelo 
e mangiamo e facciamo festa; perché questo mio figlio era morto, ed è tornato in vita, era 
perduto, ed è stato ritrovato. Dopo aver ascoltato queste parole ancora esitiamo, ancora 
non torniamo al padre? Presto portate la veste migliore e fategliela indossare. Sopportò le 
colpe del figlio colui che non ne sopportò la nudità. Perciò volle che il figlio fosse vestito dai 
servi prima di essere veduto, affinché al solo padre ne fosse nota la nudità, perché solo il 
padre riesce a non rimarcare la nudità del figlio. Presto, portate la veste migliore. Questo 
padre che nei momenti felici non tollerò il peccato del figlio, adesso vuole godere più del 
perdono che della giustizia. Presto, portate la veste migliore. Non disse: Donde vieni? 
Dove sei stato? Dove sono i beni che ti sei preso? Perché hai scambiato una gloria così 
grande con una così grande vergogna? Ma: Presto, portate la veste migliore e fategliela 
indossare. Vedete che la potenza dell’amore non scorge le colpe; il padre è incapace di una 
misericordia che indugia; chi discute le colpe, le rivela.  
E mettetegli in dito l’anello. L’affetto paterno non si accontenta di ripristinare la sola 
innocenza, se non restituisce anche l’antico onore. Ponetegli ai piedi i calzari. Come 
ritornò povero quello che era partito ricco! Dell’intera sostanza non riporta i calzari ai 
piedi. Ponetegli i calzari ai piedi. Perché nemmeno nel piede sussistesse la vergogna della 
nudità del figlio; senza dubbio perché calzato ritornasse al corso della vita precedente. E 
conducete il vitello grasso. Non basta un vitello qualsiasi, ma il migliore, ben ingrassato. Il 
vitello grasso attesta lo spessore dell’amore paterno. Conducete il vitello grasso e 
uccidetelo e mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio  era morto, ed è 
ritornato in vita; era perduto, ed è stato ritrovato. 
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